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  Che cosa sono i trafiletti




   




  Sono riflessioni, opinioni, emozioni che vagano nella mente di noi Motociclisti Normali, sono pensieri che dall’interno del casco finiscono sulla tastiera fino a rimanere lì impressi, prima che il pensiero successivo li cancelli.




  Noi di aMotoMio abbiamo provato, fin dalla nascita di questo nostro Parlare di moto, a condividerli con voi, prima in ordine assolutamente casuale e fantasioso, poi sempre più lineare e ordinato seguendo una logica di crescita evoluzionistica.




  Eccoli quindi, tutti, dal primo fino allo scoccare del terzo anno, una raccolta, appunto, di pensieri sparsi, molti attuali, molti ormai obsoleti, qualcuno incomprensibile, forse, lontano dal momento in cui è stato pensato, ma era giusto ci fossero tutti.




  Noi a rileggerli ci siamo divertiti, emozionati, delusi di alcune situazioni che non cambiano, testi brevi, veloci come le nostre due ruote, che speriamo possano regalarvi altrettanto piacere.




  Buon viaggio in questi quattro anni di trafiletti, dove per una volta non servono casco, guanti e paraschiena.




   




  Prefazione




  Attenti a quei tre




   




  Scrivo e vivo di moto dal 1992 e, per lavoro, ho conosciuto decine di colleghi, di varie estrazioni, diverso talento. Giornalisti più o meno bravi in sella a una moto e/o alla tastiera di un computer. Alla base c’é quasi sempre un piacere ma, comunque, anche una fonte di reddito. Poi ho incontrato i tre ragazzacci di aMotoMio e ho capito che c’é anche chi, questa attività, la fa davvero solo per passione. Senza guadagnarci, se non talvolta spendendo soldi. Seguendo i loro Trafiletti, si percepisce subito la differenza di chi scrive liberamente per pura voglia e gusto. Il loro spirito é racchiuso dal clame del sito: “Consigli eccezionali e passioni straordinarie per motociclisti normali”. Questo non elevarsi a guru delle due ruote, proponendosi come motociclisti non professionisti, li rende per certi versi più simpatici e credibili rispetto ai giornalisti per lavoro. Così sono Davide (Fagna), Flavio (Flap) e Michele (Wolf).




  Anche il taglio e il tono dei testi lo conferma: semplici, diretti, spontanei, come se si trattasse del racconto a un amico. Questa é la filosofia del giornalismo in formato aMotoMio: racconti, aneddoti, prove moto, resoconti sulle gare, come fossero impressioni raccolte a un motoclub, a un raduno, al pub. Per rendere l’idea, é il gergo che trovereste sulla tribuna di un autodromo, al posto che all’interno del paddock, perciò più genuino, divertente. E, quando serve, l’autoironia di chi non si pone come fenomeno o pilotone, ma semplicemente di chi ha vissuto un’esperienza e ha piacere di condividerla. Il non prendersi troppo sul serio é sinonimo di forza d’animo e fantasia.
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  L’idea di raccogliere i Trafiletti in un




  volume mi è sembrata vincente, perché sarà come poter tornare o avanzare lungo l’indice con i tasti di un vecchio registratore, sui racconti contenuti all’interno di un nastro.




  Non è un libro come altri, per questo lo consiglio.




  Alberto Cecotti




  




   




  
Lo staff
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        Flavio Carato (Flap)




        Mezzo secolo sulle spalle e più della metà passato sulle due ruote a motore. Insegnante per Vocazione, Imprenditore per necessità, motociclista per Piacere. Gli piace guidare, qualunque sia il mezzo o la destinazione seguendo la strada delle emozioni.
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        Davide Fagnani (Fagna)




        Architetto, sognatore, viaggiatore. L’indole lo porta spesso a spasso per l’Europa e dove non arrivano le ruote arriva la passione.
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        Michele Rubin (Wolf)




        Guarda le moto con la meraviglia di un bambino, e sogna ancora di metterci una molletta tra i raggi, basta che sia in ergal. Ama le moto come le donne, di qualsiasi marca, colore e cilindrata. Pensa alla moto come alla vita, è il viaggio che conta, non la destinazione


      

    




    

      	

        [image: images]


      



      	

        Elisabetta Boldrin (Gilraen)




        Informatica per professione, Artista per indole, sempre alla ricerca di nuovi percorsi, sogni, profondità, colori. Rincorre nuvole ed è innamorata del vento, purtroppo non ha le ali ai piedi ma per questo c’è la sua moto e la sua matita. La sua Arte ha trasformato le parole in lievi tratti.
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        Alberto Cecotti (Cek)




        Nasce in moto, per colpa o merito di papá. A tre anni sale su una minicross, a sei le prime gare, a 20 le ultime. La seconda vita motociclistica é nel giornalismo di settore: 15 anni redattore e tester a 360 gradi per il mensile Tuttomoto, poi passa a Riders dove lavora oggi come web editor. Dal 2000 affianca l’attività dei corsi di guida sportiva e sicura e dal 2005 é istruttore titolare alla Riding School presso l’autodromo di Franciacorta come responsabile tecnico dei corsi base.
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  “E’ incredibile


  quel cemento che sibila a dieci centimetri


  dal tuo piede, lo stesso su cui cammini,


  ed è proprio lì così sfuocato eppure così vicino che


  col piede puoi toccarlo quando vuoi –


  un’esperienza che non si allontana mai dalla coscienza


  immediata.”




   




  “lo Zen e l’arte della manutenzione della motocicletta” R.M. Pirsig




  




   




   




  “La manopola del gas si muove in entrambe le direzioni!”
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  A chi ci ha sostenuto,


  a chi ci ha dato credito,


  a chi ha creduto in noi,


  a chi ci ha sorriso


  all’inizio di questo viaggio.




  2010
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  Giovedì 29 luglio 2010




  Laguna Seca - La gara che non c’è




  Nessuno spettacolo. Signore e signori vengano, entrino nel favoloso circo del motociclismo a stelle e strisce, spettacoli stupendi, scenografie pittoresche, numeri mozzafiato... almeno questo è quello che ci saremmo aspettati entrando ancora una volta nel favoloso mondo del GP più atteso dell’anno, quello del circuito col mitico cavatappi, quello attorniato da un mondo di motociclismo... che noi non vediamo. La considerazione nasce da lontano, nasce dal fatto che la MotoGP, quella arrogante tutta pubblicità e bellezze sotto l’ombrello, appiattisce tutto pur di non distogliere l’attenzione da se stessa. Sarà che nella fantasia del motociclista gli States sono la patria della pazzia, anche su due ruote, e che attorno ai circuiti delle gare motociclistiche immagina si sviluppino spettacoli, organizzati o spontanei, che a noi non è dato vedere.




  Perché? Una domanda semplice e pertinente. Perché dobbiamo per forza essere annoiati da gare di poco valore, ma anche non lo fossero, da quell’oretta scarsa di giri di pista, quando tutt’attorno c’è un mondo di fantasia e passione che aspetta solo di essere ripreso? E’ davvero interesse di così pochi da spingere le televisioni a ignorarlo? O le televisioni generaliste e i loro presentatori generalisti non hanno ancora capito dov’è lo spettacolo? Nell’era di Valentino, dove gli esperti sono cresciuti a dismisura tra casalinghe e automobilisti annoiati, non si è riusciti a fare nemmeno un decimo di quello che da noi si è fatto con il calcio. Immaginate un po'; se in Italia l’anno prossimo Mediaset firmasse un contratto con Rossi per seguirlo day by day nella (probabile) avventura con la Ducati. Se lo stesso facesse una televisione spagnola con il (probabile) campione del mondo Jorge Lorenzo o in america seguissero Randy Depuniet pilota di buona levatura e compagno di una coniglietta di Playboy. Insomma, reclamiamo una sana, onesta e poco patinata televisione motociclistica... possibilmente non per forza a pagamento! La MotoGP specialmente, in piena crisi, non vuole rinunciare al suo mondo dorato da Formula 1, quando il motociclista sogna di bersi una birra al bancone di un pub col quel mattacchione di Colin Edwards. Sveglia!




  Wolf
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  Laguna Seca - La gara che non c'e'




  




   




   




  Giovedì 5 agosto 2010




  Motociclisti strana gente




  Sfoglio le pagine di un’autorevole rivista del settore, Motociclismo, e incappo nella prova comparativa tra l’ultima proposta Ducati, la multistrada 1200, e la KTM SMT limited Edition. Leggo con interesse e scopro che la seconda, priva è vero di molti accessori, neppure disponibili come optional, costa quasi cinquemila e cinquecento euro in meno.




  Faccio le mie considerazioni personali, ricordando una comparativa tra la Guzzi Stelvio e la BMW R1200GS dove acquistando la prima, si risparmiava circa tremila euro.




  Ma non voglio farmi catturare dalle solite diatribe da bar e da preferenze di marca, quindi proseguo la lettura cambiando totalmente genere e mi trovo davanti un’altra comparativa, questa volta sulle maxi tourer all’Americana, dove vengono affiancate la Harley Davidson Electra Glide Ultra Limited e la Kawasaki VN1700 Voyager.




  Anche qui il divario tra le due è notevole, circa diecimila euro risparmiati se si sceglie la Giapponese rispetto ai quasi trentamila dell’Americana. Leggendo gli articoli, sia sulle sportive-enduro-touring sia sulle grosse navi da crociera, si scopre che le contendenti tra loro si equivalgono e le sfumature di scelta diventano davvero sottili in molti settori. Stessa sensazione l’avevo avuta nell’articolo succitato e spesso accade di fronte a molte prove comparative. Ma ancora non me la sento di dare giudizi, ma mi pongo la domanda: “Se dovessi scegliere…... quale prenderei?”.




  Non mi rispondo, invece e vado a curiosare tra i dati di vendita e scopro che la BMW R1200GS, moto decisamente poco economica, è stata acquistata dal doppio dei clienti della seconda moto più venduta, la Kawasaki Z750, ferma a “solo” poche più di duemila unità. Ma leggo anche che la sua concorrente è solo al 9 posto con poco più di 200 unità.




  Nelle Maxi dopo la suddetta Z750 trovo però la Ducati Ypermotard, seppure nella versione “economica” di 796cc, mentre la Ducati Multistrada 1200 è quinta con ben più di mille pezzi immatricolati…….della KTM del confronto non c’è traccia nelle primi dieci.




  E nelle Custom i primi 5 posti sono occupati da Harley Davidson di varie cilindrate e modelli, notoriamente non sempre accessibili in quanto a prezzi, e solo al sesto posto compare la prima moto non Americana che però risulta venduta in circa 500 esemplari rispetto ai quasi 1400 della prima. Solo nelle medie c’è un po’ di equilibrio, la Honda Hornet 600 fa da padrona, ma è seguita dalle altre medie di prezzo simile e con volumi di vendita abbastanza vicini. Non trovo traccia delle due “Turistiche” citate prima, ma credo di indovinare che i numeri di vendita siano a favore della “poltrona viaggiante” a stelle e strisce. Ormai sono in balia della mia follia comparativa e mi lascio trascinare a osservare l’andamento delle maxi ipersportive dove Aprilia, con la sua RSV4, sta facendo furore, ma nei numeri tra le maxi più vendute, dopo le BMW R1200 nelle versioni RT e R al decimo e ultimo posto preso in considerazione c’è invece la BMW S1000RR. Ma come, la più cara delle supersportive è più venduta delle altrettanto ottime e prestazionali proposte giapponesi, Italiane e Austriache?




  Che cosa spinge un Motociclista a fare la sua scelta? Sicuramente i soldi diventano, entro certi limiti, un fattore secondario, ma quali sono le caratteristiche che spostano l’acquisto su un modello rispetto all’altro?




  Non credo esista risposta, o meglio ognuno di noi ha la propria. Personalmente credo che la Moto sia una Passione e come tale difficilmente segue le regole della ragione, o meglio spesso quest’ultima non riesce a dominare le scelte del Cuore che come, dice B. Pascal “…ha le sue ragioni, che la ragione non conosce”. Per il resto lascio a Voi le meditazioni e Buona Moto…….di qualunque prezzo e origine sia!!!!!




  Flap




  




   




   




  Mercoledì 22 settembre 2010




  Sporchi, brutti, e...




  Motociclisti, brutti sporchi ma soprattutto cattivi e maleducati. Quando riusciremo a toglierci di dosso, specialmente in Italia, questa etichetta poco elegante? A giudicare da come si comportano in strada molti possessori di moto (non riesco e definirli motociclisti), mai e poi mai.




  Ed è inutile appellarsi al fatto che il popolo degli automobilisti è distratto, incosciente, e se ne strafotte delle regole.




  Guardiamo dentro il nostro piccolo grande mondo, e magari guardiamoci in estate quando chi va in moto, si confonde con il motociclista “vero”.




  Dove sta scritto che in moto puoi superare le auto abbondantemente oltre la linea continua costringendo chi ti arriva di fronte ad andare per campi per non prenderti in pieno?




  E dove sta scritto che gruppi infiniti di “bikers” possono permettersi di bloccare strade e incroci, minacciando chiunque secondo loro, ne ostruisca il passaggio “trionfale”?




  Ma dove siamo, nel far west? Dove sta scritto che sulle due ruote puoi infilarti nel traffico passando impunemente a destra, a sinistra, su, giù centro, fine del mondo con tanto giramento?




  La verità vera è che la sicurezza stradale non è uno scherzo, così come non lo è il rispetto per chi divide con te il nastro d’asfalto, e magari per le regole del codice della strada, anche se ne convengo a volte assurde. Altrimenti la sola cosa che otterremo è di ingenerare il sospetto costante che il motociclista viva sempre oltre le regole, anzi che non che ne abbia proprio, con la noiosa e irritante conclusione che anche quando hai ragione piena, in un contenzioso stradale, fatichi a rivendicarla perché tanto “quello lì era in moto chissà cosa stava combinando”.




  Fagna
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  Che brutto quel piedino




  




   




   




  Martedì 5 ottobre 2010




  Che brutto quel piedino




  Domenica, guardando la gara di Motegi, ho notato che molti piloti ormai seguono la “moda” di mettere fuori il piede, stile motard, nelle staccate più incisive.




  Qualche anno fa, non più di due, ha iniziato Rossi con questa pratica, subito imitato da qualche altro pilota ma domenica sia Valentino stesso, sia Stoner e Simoncelli oltre a qualcun altro hanno evidenziato l’uso di quest’artifizio. Non so bene se sia utile, non so se serva veramente, ma evidentemente a qualcosa serve, vero è che Lorenzo non lo fa, eppure va forte, vero è che nelle curve a destra la manovra impedisce l’uso del freno posteriore, ma evidentemente non serve.




  Probabilmente l’uso della pratica del cross e delle motard in allenamento porta a sviluppare un riflesso di questo tipo, certo che le staccate in MotoGp rispetto a quelle di un Kartodromo, sono un po’ diverse e non vorrei mai vedere l’effetto di una “zampata” a terra dopo una staccata sul filo dei 300 km/h. Comunque è brutto da vedere. Non sono così vecchio da aver visto i grandi del passato, Read, Provini, per citarne alcuni a caso, o il grande Agostini, ma so per certo che lo “stile” e la pulizia della guida erano una delle caratteristiche tra le più esaltate dei piloti fino agli anni ’70 – ’80.




  Poi sono arrivati gli Americani, tutti nati con il traverso delle dirt track, a cambiare un po’ le cose, ma la guida era ancora molto lineare e pulita.




  I vari Roberts, Lawson e Spencer, tra gli Italiani lodati per la pulizia, ricordiamo Cadalora, e tutti i piloti anni ’80 e novanta, pur fuori col “culo” e ginocchio a terra mantenevano i canoni di una guida ancora tradizionale. Forse il primo a guidare sporco, ma che spettacolo, è stato Schwantz e poi via con Doohan. E’ vero che le moto cambiavano e l’evoluzione di gomme e telai, parallelamente alle prestazioni permettevano angoli di piega prima sconosciuti fino ad arrivare all’evoluzione dei giorni nostri con l’elettronica che, volente o nolente, ha influenzato il modo di guidare.




  Il passaggio dalle due tempi alle quattro ha modificato anch’esso in parte lo stile e qualche pilota ci ha messo un po’ ad adattarsi.




  Ora i piloti, più di allora, hanno posture in sella personali, a volte “strane”, vedete ad esempio Spies e i suoi gomiti larghi, i manubri si sono alzati e allargati e la guida facendo scivolare le gomme è la più redditizia. Simile allo stile Motard, ma qui finisce la somiglianza……anche se quel piedino….




  Vedere Rossi piede in fuori chiudere idealmente la porta a Lorenzo porta a pensare più a qualcosa d’istintivo più che utile ma giacché Stoner ci ha vinto una gara e Vale una battaglia con il compagno di squadra, probabilmente male non fa. Quindi ben venga “il piedino”, ma che brutto da vedere.




  Flap




  




   




   




  Mercoledì 20 ottobre 2010




  Gladiatori...




  ...ecco cosa siamo. O almeno oggi la mia mente motomalata mi porta su questi pensieri gloriosi. Gladiatori, che con corazze tecnologiche scendono ogni giorno nell’arena delle nostre strade e delle nostre città. “Eroi”, invisibili (a volte troppo) che rompono gli schemi del lampeggio di quelli casello a casello, che lasciano, come in una matriosca, la scatola a 4 ruote nel box. Gladiatori che assaporano i profumi, e i colori del mondo, attraversando il clima, cercando invano di domarlo, ma mai domi nella sfida agli eventi atmosferici. Cuore grande, innamorato dell’essenzialità di un cavallo d’acciaio più o meno complesso o elaborato.




  Gladiatori coraggiosi e un po’ pazzi, sempre pronti a una cavalcata con un amico vero o da soli con i propri pensieri, fin dove c’è una strada, un sentiero, una “arrabbiata” da domare.




  Pollice sempre alto, due dita a “V” a salutare un altro gladiatore e la giornata è completa, full optional.




  Elmo, corazza, e seconda pelle, cervello accesso please, prima di buttarsi nella mischia e tra le belve feroci.




  Fagna




  




   




   




  Sabato 6 novembre 2010




  La sfera di cristallo Kawasaki




  È un dato di fatto che l’età media dei motociclisti si sta alzando. La passione alberga nella generazione di noi 35-40enni figli degli anni ‘60 e ‘70, ragazzi dalle ginocchia perennemente sbucciate alla ricerca di una stunt-performance con una “saltafoss” (o bmx) prima, con motorino e moto poi. Smanettoni della prima ora ci siamo spaccati (idealmente) i polsi sui semimanubri delle ipersportive (e qualche volta anche realmente le ossa); richiamati alla ragione abbiamo attraversato il periodo delle naked, agguerriti come guerrieri metropolitani, a bordo di mezzi più comodi; busto eretto, tanti gadget per personalizzare il “mostro” (o moNstro), e una bora di aria addosso: passati i 100 km orari solo spalle da nuotatore e collo taurino a resistere a una scarsa aerodinamica.




  E ora che accade? Accade che forse, forse, ci riaccorgiamo delle tourer, ottima protezione all’aria, comodità e quel pizzico di brio che telai e motori di ultima generazione possono regalare.




  E non parliamo per forza di maxi tourer, no la nostra è più voglia di “qualcosa di buono” per smanettare un po’, ma senza rinunciare al confort. E da dove arriva questo spunto di riflessione? O meglio da chi? Da Kawasaki, che con un’analisi di mercato seria, da cui noi traiamo in maniera irriverente questo trafiletto, butta sul mercato un tourer che sicuramente convincerà e venderà. Motore generoso, telaio “giusto”, grafica accattivante.




  Ma soprattutto, almeno visivamente a moto ferma, un’ottima protezione aerodinamica e posizione di guida non esasperata.




  Aspettiamo di poter fare un test ride per esprimerci meglio in proposito, ma al momento le carte vincenti ci sono tutte.




  Le altre case si adegueranno?




  Fagna




  




   




   




  Venerdì 19 novembre 2010




  Welcome Back Lambretta!




  In tempi dove il ritorno al passato sembra sempre più di moda, dove la nostalgia invade molti campi; musica, arte, oggettistica, mezzi di locomozione, sono tornate la Mini e la 500 Fiat, e ovviamente anche il settore delle due ruote non è rimasto indenne.




  Sono numerose le proposte vintage di diverse case e quindi non stupisce il ritorno di un marchio storico come Lambretta.




  Dopo un’assenza di trentotto lunghissimi anni la mitica Lambretta torna finalmente in Italia. Precisamente a Milano, nella città in cui vide la luce nel 1947, nata dalla geniale intuizione di Ferdinando Innocenti.




  Ci torna presentando una linea che ricorda gli ultimi modelli degli anni ‘70, un design inconfondibile che ha contribuito in modo notevole al suo successo.




  La Lambretta, forse i più giovani non lo sanno, dagli anni ‘50 agli anni ‘70 è stata parte del costume italiano.




  Scattante, sportiva e anticonformista, ha rivoluzionato il nostro modo di viaggiare, rendendolo più agile, pratico ed economico.




  Nel corso della sua vita, la Lambretta ha ovviamente subito diverse metamorfosi dettate dal mutare dei tempi, ma ha sempre conservato l’anima di uno scooter compatto, sicuro, addirittura familiare, ha in pratica, insieme alla Vespa e alla Fiat 500, messo in moto l’Italia nel momento della grande ripresa economica.




  Non solo, notevoli erano anche le prestazioni e le qualità del mezzo che ha permesso anche, nel 1950 con Romolo Ferri alla guida, abbattere il muro dei 200 km/h stabilendo 53 record di velocità nelle diverse classi dalla 125 alla 250.




  Allora eccola qua la New lambretta, torna uno scooter “cult”, dunque, “Cult” non soltanto per noi ma per gli appassionati di tutto il mondo. Perché la Lambretta è stata amata in tutti i continenti e ha fan club spar-si per il mondo. Basti pensare al fenomeno inglese dei Mods, i giovani che facevano tendenza negli anni ’50 e ’60, che per identificarsi scelsero due simboli: quello dell’Air Force britannica e quello della Lambretta. Erano tempi di gloria, quelli, di grandi soddisfazioni e di orgoglio nazionale.




  Ma anche successi di mercato contrapposti con l’antagonista di sempre di casa Piaggio. Oggi il Motom Electronics Group S.p.A., intende rinverdirli con un progetto tutto italiano che faccia dimenticare i lunghi anni di assenza. Per 38 anni la Lambretta è sopravvissuta soltanto nei musei e nei box di molti affezionati appassionati, nei club e tra i collezionisti. Ora ha deciso di tornare in strada.




  Welcome Back Lambretta! Bentornata




  Flap
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  Sabato 27 novembre 2010




  Il dopo crisi esiste?




  Da molti fronti questo EICMA viene descritto come l’esposizione della grande ripresa, una crisi ormai alle spalle, con i grandi nomi che ritornano, ma è davvero così? Beh certo se il termine di paragone è il ritorno delle grandi case, che se mancano da una manifestazione dovrebbe voler dire crisi nera, allora dovremmo dare ragione a quest’opinione, ma forse questa non è tutta la verità. L’anno scorso uno dei grandi assenti era Yamaha, una casa che per risparmiare in tempo di crisi aveva disertato l’esposizione di Milano tagliando un costo forse pari a un ventesimo del budget della MotoGP, e un decimo di quella della Superbike.




  Noi l’EICMA lo abbiamo girato e abbiamo visto segni contrastanti, che non indicano sicuramente che il mercato si è ripreso, i dati di vendita lo dicono, ma non indicano nemmeno con esattezza, dove sta andando il mercato. C’erano ancora molti assenti, non le case motociclistiche certo, anche se qualcuno è venuto sprovvisto di grandi novità, ma qui e là ci sono mancate alcune aziende che per noi sono dei riferimenti importanti, specialmente nel panorama del Made In Italy, piccole e medie aziende di grande qualità che fanno dell’Italia l’altro polo motociclistico, sicuramente il primo nell’eccellenza.




  Parliamo di aziende come: Sidi, Leovince, DPM, Bimota, Giudici e altri. Come dovremmo interpretare questa cosa? Certo, le luci della ribalta e lo scintillio dei grandi nomi hanno attirato l’attenzione, ma a noi non basta. Noi vogliamo sapere che il mondo delle ruote sta bene, che le aziende italiane stanno bene, che il Made in Italy sta bene, perché dietro di ognuno di quei prodotti c’è la passione di qualcuno che immagina di darci emozione ogni volta che indossiamo, guardiamo, tocchiamo un oggetto che hanno pensato per noi.




  Il nostro augurio va a tutte quelle aziende che non ce l’hanno ancora fatta.




  Forza, siamo con voi.




  Wolf
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  Martedì 7 dicembre 2010




  Ricordando R. Patrignani




  La Passione, quella che molti di noi hanno dentro, trasmessa splendidamente nei libri di Roberto Patrignani.




  Pilota, giornalista e scrittore scomparso nel 2008, ma che ci ha lasciato pezzi come questo: “Troppo bella.




  Oggi siamo usciti insieme per la prima volta.




  Non è stata una esperienza felice in tutti i sensi. Lei troppo avvenente, formosa, esuberante, eccessivamente vistosa. Io chiaramente della mia età, esageratamente preoccupato della stonatura, stupidamente timido, irosamente geloso, imbarazzato nell’esibire tanta grazia. No, non è stato bello. Come se non bastasse la disarmonia estetica fra noi due, ci si è messa la sua notorietà. Troppi rompiscatole a ronzare attorno, a verificare da vicino se si trattasse proprio di lei, con la sfrontatezza di rivolgermi delle domande che la riguardavano.




  Odio il prossimo quando è curioso, ironico, tendenzioso; non reggo gli occhi sgranati a trapassare da parte a parte te e chi t’accompagna, i sorrisetti cretini, commenti a fior di labbra o la falsità di apprezzamenti rivolti con enfasi esagerata.




  Possibile che non esista al mondo gente in grado di comprendere che in un rapporto un po’ sproporzionato all’apparenza, può celarsi un’intesa che non tiene conto del bello e del brutto, del giovane e del vecchio, o – per assurdo – se uno viene da Marte o da un altro pianeta?




  Sì, ma quale intesa, se proprio tra noi già si era creato un evidente, reciproco disagio? Non certo antipatia, ma un velo di imbarazzo questo sì.




  Ci trovavamo entrambi per la prima volta al cospetto di una dispettosa realtà, tutto un succedersi di banalità da affrontare senza avere il necessario affiatamento per lasciare defluire con scioltezza, ridendone, con quella confidenza che rende tutto spontaneo. Io, teso e istericamente premuroso, lei briosa, accondiscendente, ma attentissima e sensibile a ogni mia piccola mossa e atteggiamento. Pfuiii c’era da sudare anche a non muovere un dito. È andata a finire che da questa prima breve gita che avrebbe dovuto rendere felice me e contribuire a sciogliere un pochino lei, sono rientrato a casa assai perplesso. A parte qualsiasi considerazione forse morbosamente fantasiosa, una cosa era certa: mi era piombato addosso, come una valanga, il terribile dubbio che non fossimo fatti l’uno per l’altra. Sapevo di espormi, sapevo di rischiare, ma sentivo anche che questa poteva essere l’ultima cotta della mia esistenza, l’ultimo slancio di un animo ancora vivace e curioso, cui si aggrappava però, già un po’ affannata e ingombrante, una carcassa stentava a reggerne il passo. Ecco vedevo in lei l’ultimo sogno ai confini del realizzabile, l’ultima fiammata di un fuoco di bivacco che non ha più legna per alimentare e, all’approssimarsi del buio, ti lascia solo a rimirare la brace; buona per fissare lo sguardo mentre scorrono i pensieri e i ricordi, ma non più per scaldare.”




  Da “Ti porterò a Bray Hill” di R. Patrignani “




  Flap




  




   




   




  Martedì 14 dicembre 2010




  Non sono un Giornalista.




  Non mi sento un giornalista, non credo di avere le capacità, ma mi piace parlare e scrivere di moto.




  Magari sbagliando la punteggiatura, magari facendo enormi errori grammaticali, ma mettendoci sempre il cuore e la Passione.




  L’ho fatto da sempre, ho sempre cercato i trasmettere le mie emozioni sui forum che frequento, e da luglio su questo Portale che è un po’ un piccolo “sogno” realizzato.




  Nessun professionismo, nessuno spirito competitivo con i “grandi” solo voglia di esprimere, con tutta la professionalità che mi è permessa quello che “vedo” nel nostro panorama dueruotistico.




  Eccomi allora trovarmi a scrutare ogni dettaglio di un modello di moto, di un accessorio o di un evento con occhi diversi, occhi che cercano l’essenza, quello che a volte solo un occhio appassionato, sognante come spesso solo gli amanti sanno essere, sa vedere e provare a trasmetterlo agli altri. Molte volte mi scopro circondato da persone come me, ed è condivisione, altre volte mi rendo conto che qualcuno riesce a vedere con occhi diversi attraverso i “miei” ed è una piccola soddisfazione.




  La mia curiosità mi ha sempre portato a leggere i libri e le riviste, ma da un po’ vado oltre la lettura veloce, scavo nelle emozioni che i “giornalisti” trasmettono, non sempre vanno al di là della semplice informativa, ma a volte trovi il “motogiornalista” vero, quello che oltre alle nozioni tecniche, alle prestazioni e ai freddi dati, sa regalarti emozioni, coinvolgerti, quasi fossi sulla sella al suo posto o a vedere un evento seduto al suo fianco.
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